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Un giorno qualunque della mia vita.

Continuiamo ad alzarci ogni singola mattina che
Dio manda in terra alle nove in punto, ogni stagione e
indipendentemente dall'orario in cui ci è stato concesso di
coricarci. Quando lasciamo il giaciglio, il responsabile di turno
viene a ispezionarci. A lui piace sistemarsi comodo su una poltrona
presente nella stanza, poi ci chiama a uno a uno e ci sfiora col
suo meraviglioso frustino. Siamo nudi, e lui ci invita a stargli di
fronte a gambe larghe, mentre fa scivolare sotto il nostro scroto
la bacchetta e la usa per sollevarci la sacca dei testicoli. Non fa
molto male, ma incute paura. Poi ci invita a girarci di spalle e a
protenderci un po' in avanti, chinandoci sui braccioli di un'altra
poltrona, messa lì apposta. Si accerta che il nostro retto sia
libero, dopo aver indossato guanti in lattice. In caso contrario,
chi deve ancora svuotare l'intestino viene accompagnato dagli altri
in bagno, che lo aiutano a praticarsi un microclistere. Quando la
situazione può considerarsi risolta, il responsabile effettua una
seconda ispezione e, se tutto risulta a posto, chiude la porta e se
ne va.

A me come agli altri la prudenza suggerisce di
rimanere immobile fino a quando il rimbombare dei passi non si
perde lungo il corridoio.

Le istruzioni le riceviamo durante il pasto. È
sempre il responsabile del risveglio a dare ordini su cosa
indossare e sui lavori da svolgere. Inutile sottolineare che spesso
il vestiario è rappresentato direttamente dalla nostra pelle. Un
secondo incaricato stabilisce le regole del giorno ed eventuali
punizioni maturate per inadempienze precedenti. Oppure, molto
semplicemente, viene decisa la pratica di atti di sottomissione
estrema sotto gli occhi di tutti. E un altro degli organizzatori
mostra un foglietto dove è segnato il nome del prescelto per le
necessità del Signore.

Terminati gli ordini di servizio, veniamo
allontanati. A sera vengono trattenuti i prescelti per la lunga
notte dei signori, mentre gli altri rientrano nelle loro stanze o,
per meglio dire, celle.

Il giorno più particolare del mese è di certo il
primo, quando arriva un nuovo elemento. L'addestramento che ha
accettato in anticipo prevede che egli rimanga per trenta giorni
sotto il dominio assoluto del Signore. Rimarrà succube giorno e
notte per i servigi più lussuriosi che possano essergli richiesti,
senza limiti di orario: deve farsi trovare sempre sveglio. Lui deve
seguirlo in ogni suo spostamento, lungo o breve che sia, lo aiuta a
vestirsi, lo spoglia, e mentre il Signore consuma i propri pasti,
l'ultimo arrivato dovrà trovarsi sempre dietro di lui o ai suoi
piedi.

Il Signore ricava estremo piacere dall'accarezzare
la schiena dello schiavo in addestramento con le scarpe, e quando
lo schiaccia direttamente con i tacchi degli anfibi significa che
esige di essere leccato con cura estrema fra le cosce, lungo quel
lembo di pelle che unisce la base del cazzo al buco del culo. Solo
in un secondo tempo gli sarà concesso di arrivare a lucidargli il
membro a colpi di lingua adeguatamente insalivata, o a
lubrificargli l'ano, ma solo come premio per un'azione
particolarmente significativa.

Nessuno dei nuovi arrivati è entrato facendo
affidamento su amicizie o qualche agevolazione favorita dal denaro:
il Signore sceglie personalmente i suoi schiavi, che devono essere
privi di difetti. É interessato a tutti i loro talenti, che
sfrutterà fino in fondo. I nuovi arrivati, per quanto sembri
strano, non sono destinati a restare. Quando il periodo giunge al
termine, il congedo viene comunicato un giorno solenne come si
conviene. Un incaricato comunica che il Signore considera terminato
il periodo di servizio, e abbassa il frustino sulla sua spalla, con
lo stesso gesto con cui si nominano i cavalieri. Questo, però,
degrada il soggetto e lo riporta allo stato di uomo comune,
spezzandogli il cuore. La procedura richiede che venga allontanato
subito dalla Casa, ed allora si provvede ad accompagnarlo in auto
fino alla stazione, mantenendolo rigorosamente bendato.

L'idea che un giorno quel momento possa giungere
anche per me mi terrorizza, anche se il mio rapporto col Signore
non ha carattere di transitorietà. Ho avuto la fortuna di essere
confermato direttamente da lui e, a meno che non sia così sciocco
da macchiarmi di una colpa grave, solo io posso decidere di
allontanarmi. Se avessi deciso di farlo, però, il mio nome sarebbe
stato cancellato dai registri delle anime presenti e nessuno di
coloro che abitavano in quelle stanze avrebbe mai più parlato di
me. Niente poteva ferirmi più di questo e niente, quindi, mi
avrebbe spinto a farlo.

La mia natura di piccolo pervertito mi aveva
portato ad attraversare il mondo in un lungo e in largo, alla
ricerca del Signore perfetto cui recare sollazzo con i miei
servigi.

Quando ho incontrato colui che ha incatenato il
mio cuore e gonfiato per sempre i miei coglioni di sborra, ero
giusto impegnato in uno dei miei soliti pellegrinaggi, questa volta
favorito da un amico speciale. Martin, questo era il suo nome,
rappresentava un compagno ideale ma, ahimè, possedevamo gusti
troppo simili per poterci completare a vicenda. Vero che, nelle
pause tra un incontro interessante e l'altro, mentre vagheggiavamo
su Padroni perfetti e crudelissimi che avremmo di certo incrociato
sul nostro cammino, non esitavamo a offrirci l'un l'altro un po' di
ristoro.

Martin aveva il dono di saper praticare
l'anolingus più vigoroso che mai mi fosse capitato: la natura
sembrava averlo dotato di un secondo cazzetto totalmente autonomo,
che aveva nella bocca il proprio alloggiamento naturale.

Di solito pratico io questo tipo di servizio, e
sono solito farmene un gran vanto, perché come lucida il buco del
culo il sottoscritto nessuno mai... Dopo l'incontro con Martin,
però, le mie vanterie però si sono notevolmente ridotte. Dopo
qualche carezza intima e consolatoria, che non equivaleva
assolutamente all'idea di sesso che ho imparato a coltivare, mi
suggerì di approfittare di quello che non esitò a definire "un
talento spropositato". Ovviamente mi sono sentito punto sul
vivo e ricordo di aver subito ribattuto che, se esisteva un
fuoriclasse in tale pratica, ce l'aveva di fronte.

Ci sfidammo a duello in un sessantanove tutto
giocato su un fianco, gambe morbidamente piegate e allargate a
sufficienza per permettere che la testa alloggiasse comodamente
nell'incavo della coscia. Se io fossi uno che s'innamora nella
maniera più logica, Martin in quel momento avrebbe avuto il mio
cuore per sempre. Devo dire che ho peccato di superbia,
sottovalutando le capacità di quell'ancor nuovo incontro. Mentre mi
davo da fare stuzzicando le pieghe grinzose del suo fiore segreto,
lui riservava le stesse attenzioni al mio, ma con un'intensità pari
a dieci volte.

Mai conosciuta una lingua del genere; perlomeno,
non una che potesse stare nella bocc [...]




